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«Da questa eguaglianza nelle capacità deriva l'eguaglianza riguardo alla speranza di poter raggiungere 
i nostri scopi. E per conseguenza se due uomini desiderano una stessa cosa che d'altra parte non 
possono godere insieme essi diventano nemici; e per ottenere il loro scopo, che consiste 
principalmente nella propria conservazione, e molte volte la ricerca soltanto del proprio piacere, 
ognuno dei due tenta di sopprimere o di sottomettere l'altro. Per questo avviene che mentre un 
invasore non ha da temere altro che il solo potere di un altro uomo, se uno pianta, semina, costruisce, 
o possiede un'abitazione confortevole, è possibile che altri vengano organizzati con forze unite per 
spossessarlo e privarlo non soltanto del frutto del suo lavoro ma anche della vita, o della libertà. E 
l'invasore a sua volta è nella stessa condizione di pericolo di un altro. 
A causa di questa diffidenza reciproca ogni uomo non ha un modo per mettersi al sicuro cosí indicato 
come il prevenire ogni danno, il che vuol dire sottomettere, o con la forza o con l'astuzia, tutte le 
persone che può sottomettere, fino a che egli vede che non esiste un potere abbastanza grande da 
poterlo danneggiare: e questo è non piú di quello che la necessità della sua conservazione esige, ed è 
generalmente ammesso. Inoltre poiché ci sono alcuni i quali prendono gusto a contemplare i loro atti 
di conquista, che essi spingono al di là di quanto richiede la loro sicurezza, se altri i quali invece si 
considerano soddisfatti di mantenersi entro i loro modesti confini, non accrescono con l'invasione il 
loro potere, essi non saranno in condizione di sopravvivere a lungo mantenendosi soltanto in una 
posizione difensiva. Per conseguenza, un simile aumento del dominio sugli altri essendo necessario 
per la conservazione dell'uomo, gli si deve riconoscere il diritto ad esso. Inoltre gli uomini non hanno 
alcun piacere, anzi è per loro ragione di grande disagio vivere in una comunità dove non ci sia un 
potere capace di tenere tutti in soggezione. Infatti ogni uomo vuole che il suo simile lo valuti con lo 
stesso criterio con il quale si valuta lui stesso, e davanti a tutti i segni di disprezzo, o di 
sottovalutazione, tenta naturalmente, fin dove può osare (il che fra coloro che non hanno un potere 
comune capace di mantenerli in pace è abbastanza per fare che essi si distruggano a vicenda), di 
estorcere da colui che lo disprezza una piú grande stima, per mezzo della vendetta; e da parte degli 
altri con l'esempio che ha dato. Cosicché nella natura dell'uomo si trovano tre principali cause di lotta: 
prima la competizione, seconda la diffidenza, terza il desiderio di gloria. La prima spinge gli uomini 
a lottare per il vantaggio, la seconda per la sicurezza, la terza per la reputazione. La prima spinge gli 
uomini ad usare violenza per diventare padroni degli altri uomini, delle loro donne, dei loro figli, del 
bestiame; la seconda consiste nell'uso della violenza come mezzo di difesa; la terza per delle ragioni 
futili, come una parola, un sorriso, un'opinione diversa, o qualche altro segno di disistima, o 
indirizzato alle loro persone, o in modo indiretto attraverso il disprezzo indirizzato ai loro parenti, ai 
loro amici, alla loro nazione, alla loro professione, o al loro nome. Da ciò appare manifesto che 
durante il tempo nel quale gli uomini vivono senza un potere comune capace di tenerli tutti in 
soggezione essi vivono in quella condizione che è chiamata guerra: e si tratta di una guerra di ognuno 
contro ogni altro uomo. Poiché la guerra non consiste soltanto nella battaglia o nel fatto di combattere, 
ma in tutto quel periodo di tempo durante il quale la volontà di combattere sia sufficientemente nota; 
perciò la nozione del tempo deve essere considerata nella natura della guerra cosí come essa è 
considerata nella natura delle condizioni atmosferiche. Infatti come la natura del cattivo tempo non 
consiste in una o due scariche di pioggia ma in una tendenza a piovere per diversi giorni consecutivi, 
cosí la natura della guerra non consiste in un combattimento in atto ma in una nota disposizione a 
combattere durante tutto il tempo nel quale non c'è sicurezza del contrario. Tutto l'altro tempo è pace. 
Per questo tutto ciò che è conseguenza dello stato di guerra nel quale ogni uomo è nemico di ogni 
altro uomo è anche conseguenza della condizione nella quale gli uomini vivono senza altra sicurezza 
che quella che la loro stessa forza e la loro stessa abilità sono in grado di procurargli». 
(Hobbes, Leviatano) 
 
 
 



 
 
 
«Il primo uomo che, avendo recinto un terreno, ebbe l'idea di proclamare questo è mio, e trovò altri 
cosí ingenui da credergli, costui è stato il vero fondatore della società civile. Quanti delitti, quante 
guerre, quanti assassinii, quante miserie, quanti orrori avrebbe risparmiato al genere umano colui che, 
strappando i pali o colmando il fosso, avrebbe gridato ai suoi simili: “Guardatevi dall'ascoltare questo 
impostore; se dimenticherete che i frutti sono di tutti e che la terra non è di nessuno, sarete perduti!”. 
[…] A misura che le idee e i sentimenti si susseguono, che la mente e il cuore si esercitano, il genere 
umano continua ad addomesticarsi, i rapporti si allargano e i legami si stringono. Cominciò allora 
l'usanza di radunarsi davanti alle capanne o intorno ad un grande albero; il canto e la danza, veri figli 
dell'amore e dell'ozio, divennero il divertimento o meglio il passatempo degli uomini e delle donne 
sfaccendati e assembrati. Ognuno cominciò a guardare gli altri e a voler essere a sua volta guardato; 
la stima pubblica cominciò cosí ad aver valore. Colui che cantava o ballava meglio di tutti, il piú 
bello, il piú forte, il piú destro o il piú eloquente divenne il piú considerato e fu questo il primo passo 
verso la disuguaglianza e nello stesso tempo verso il vizio; da queste prime preferenze nacquero da 
un lato la vanità e il disprezzo, dall'altro la vergogna e l'invidia; e il fermento prodotto da questi nuovi 
lieviti dette luogo infine a prodotti funesti, alla felicità e all'innocenza. 
Non appena gli uomini ebbero cominciato ad apprezzarsi vicendevolmente e nella loro mente sorse 
l'idea della considerazione, tutti pretesero di avervi diritto e non fu piú possibile per nessuno di farne 
a meno impunemente. Nacquero cosí i primi doveri delle buone maniere, anche presso i selvaggi, e 
ogni torto fatto volontariamente divenne un oltraggio, poiché oltre al male derivante dall'ingiuria, 
l'offeso vi vedeva anche il disprezzo verso la sua persona, piú insopportabile sovente del male stesso. 
[…] In realtà nulla vi è di piú dolce dell'uomo nel suo stato primitivo, allorché, posto dalla natura a 
uguale distanza dalla stupidità dei bruti e dai lumi funesti dell'uomo civile, e spinto unicamente, sia 
dall'istinto che dalla ragione, a difendersi dal male che lo minaccia, egli è trattenuto dal fare del male 
ad alcuno dalla pietà naturale e non vi è spinto da nulla, neppure dopo averne ricevuto. [...] Ma va 
osservato che una volta nata la società, le relazioni già istituite fra gli uomini esigevano da essi qualità 
diverse da quelle inerenti alla loro primitiva costituzione. Poiché la moralità cominciava a introdursi 
nelle azioni umane e poiché ognuno, prima che vi fossero leggi, era unico giudice e vendicatore delle 
offese ricevute, la bontà adatta al puro stato di natura non conveniva piú alla società nascente; 
occorreva che le punizioni diventassero piú severe a misura che le occasioni di offesa diventavano 
piú frequenti, e il terrore delle vendette doveva tenere il posto del freno delle leggi. […] Finché gli 
uomini si sono accontentati delle loro rustiche capanne, finché si sono limitati a cucire i loro abiti 
fatti di pelli con spine o lische, ad adornarsi di piume e di conchiglie, a dipingersi il corpo di diversi 
colori, a perfezionare o abbellire i loro archi e le loro frecce, a costruire con pietre taglienti qualche 
canotto da pescatore o qualche rozzo strumento musicale; in breve, finché si sono applicati soltanto 
a opere che un uomo poteva fare da solo, ad arti che non richiedevano il concorso di molte mani, essi 
sono vissuti liberi, sani, buoni e felici, nella misura in cui potevano esserlo secondo la loro natura, ed 
hanno continuato a godere tra loro delle dolcezze di un rapporto indipendente. Ma dal momento in 
cui un uomo ebbe bisogno dell'aiuto di un altro, non appena ci si accorse che poteva esser utile ad un 
solo uomo di avere provvigioni per due, l'uguaglianza scomparve, si introdusse la proprietà, il lavoro 
divenne necessario e le vaste foreste si mutarono in campi ridenti che dovettero essere bagnati dal 
sudore degli uomini e in cui si vide ben presto la schiavitú e la miseria germogliare e crescere insieme 
alle messi» (J. J. Rousseau, Discorso sull’origine della diseguaglianza, II). 
 
 


